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» difficile non accorgersi che il ministero per i 
Beni culturali è nel mezzo di un attacco da Far 
West, in cui gli assediati usano qualsiasi arma, 
dall'arco e le frecce al Winchester a ripetizione. 

•Il ministero non Impedisce l'esportazione clan­
destina delle opere d'arte, il ministero i lento 
nello spendere, il ministero tiene chiusi I musei 
e sotto chiave tesori d'arte destinati a non esse­
re visti da nessuno, il ministero non sa rallentare 
l'enorme massa di visitatori che si riversa in 
musei come gli Uffizi o in città come Venezia e 
ne minaccia fa conservazione. Dal ministero si 
passa ai patrimonio; per Federico Zeri il Trono 
Ludovlsl del Museo nazionale romano è un fal­
so ottocentesco, mentre nessun dubbio può es­
sere consentilo sull'autenticità dell'Afrodite del 
Museo Gelty. Lo scopo di questo assalto, in cui 
si mescolano verità e banalità, senso comune e 
sfiducia nella politica e nello Stato democrati­
co, è di far fuori il ministero, svuotarlo di ogni 
potere di decisione, programmazloneecontrol-
lo, asciugarne il bilancio e trasferire le risorse 
che gli sono state assegnate dalle due ultime 
leggi finanziarie alla gestione pressoché diretta 
dei privati, operino questi nel campo del restau­
ro o dell'informatica, utilizzando con disinvol­
tura lo strumento della concessione. Intendia­
moci, le risorse da mettere in campo In questo 
settore sono tante, che l'intervento del privali è 
necessario, essenziale. Proprio per questo va 
stimolato da un apparato pubblico che sappia, 
senza statalismi e burocratismi, quello che vuo­
le, e in quale direzione gli investimenti privati 
possono creare un'economia più moderna e 
nuova occupazione, e non nuove sacche di di­
soccupazione e richiesta di assunzione pubbli­
ca, come sembra stia accadendo per t famosi 
•giacimenti!. Lo Stato assistenziale, caro De Mi-
cnelis, non è solo lo Stato delle pensioni ai falsi 
invalidi, è anche lo Stato del management Im­
provvisato, e degli Investimenti alla giornata, in 
cui si scambiano titoli anche brillanti ed elenchi 
magari ineccepibili di problemi per progetti. 

Ci sarebbe perciò piaciuto scendere in cam­
po in difesa del nuovo ministro per i Beni cultu­
rali Vincenza Bono Parrlno, anche rischiando la 
fama di amici dei socialdemocratici (dopo Fer­
ri...). Purtroppo, ahimè, non è possibile, essen­
do la Bono Parnno impegnata a dare una mano 
fi suol nemici nello screditare il suo ministero. 

difficile definire in altro modo la riunione di 
venerdì scorso del Consiglio nazionale per I be­
ni culturali con all'ordine del giorno l'approva­
zione del plano 1988 degli interventi •urgenti» 
per II nostro patrimonio (legge «449» dell'87). 
Ma come, si dirà, non è questo il compito Istitu­
zionale del ministro? Il fatto è che il Consiglio 
nazionale che si è riunito è un Consiglio scaduto 
da oltre un anno, che è stato profondamente 
rinnovato da elezioni avvenute ormai di sei me­
si, e che hanno rafforzato, sia tra I professori 
che tra i tecnici del ministero eletti, la presenza 
delle tendenze scientificamente più qualificate, 
ed Insieme più aperte e sensibili,'Il ministro si 
giustifica asserendo che la Corte del conti si 
sarebbe rifiutata di registrare II decreto di nomi­
na del,nuovo Consiglio, per la mancanza di 
designazione dei loro rappresentanti da parte di 
quattro Regioni. CI consentirà di osservate che 
si ferma di fronte ad ostacoli un po' risibili. 

a chiesto per esempio il ministro al presidente 
del Consiglio di riproporre il decreto per la regi­
strazione rafforzato da un voto collegiale del 
Consiglio del ministri, ed Invocando precedenti 
che non mancano proprio nella non lunga vita 
del Consiglio nazionale per I beni culturali? Ed è 
davvero cosi difficile ottenere un nominativo da 
parte di quattro Regioni? Sappia comunque il 
ministro che vplendo correre rischia di restare 
fermo, e che porremo formalmente In sede par­
lamentare la questione della legittimità di un 
piano che uscisse da una riunione del Consiglio 
nazionale scaduto. Questo non sarebbe infatti 
niente di più del piano della burocrazia del mi­
nistero e non dei tecnici dei Beni culturali. La 
nostra approvazione della «449» nella discussio­
ne parlamentare dello scorso autunno nasceva 
del resto dalla necessità che I fondi '87 per i 
Beni culturali non finissero in economia, ma 
avevamo ben chiara la convinzione che la logi­
ca del provvedimenti «urgenti' e dei piani dei 
direttori generali poteva essere accettata solo 
come latto contingente. Doveva essere supera­
ta da due fatti.' il rinnovo del Consiglio naziona­
le ed un effettivo rispetto della sua prerogativa 
Istituzionale di organo non formale di decisio­
ne, programmazione e controllo; l'approvazio­
ne di una legge di programmazione e coordina­
mento della spesa, per la quale comunisti ed 
indipendenti di sinistra avevano già presentato 
la loro proposta in apertura di legislatura. Del 
Consiglio abbiamo detto; quanto alla legge la 
discussione non è nemmeno cominciata, in at­
tesa di una proposta del governo di cui non 
esistono nemmeno le bozze. Cara ministro, an­
diamo male, andiamo male... 

Sotto tiro la libertà di stampa/2 

Intervista col direttore deir«Espresso» 
Giovanni Valentini: «Se non si governa 
la pubblicità sono guai per la democrazia» 

«Il pericolo n. 1? 
Silvio Berlusconi» 
M (I 26 giugno scorso ha 
(atto uscire la copertina del 
suo settimanale tutta in bian­
co, con la dicitura: «Questo 
spazio non è in vendita». Una 
provocazione, studiata e pre­
parata, per denunciare il dop­
pio rìschio pubblicità, la sua 
intrusione nell'informazione, 
con it risultato di inquinare 
quest'ultima e dissimulare se 
stessa; la prevaricazione ere* 
scente delta tv, che drena 
quote esorbitanti di inserzio­
ni, «affamando» gli altri mezzi 
di comunicazione, innanzitut­
to la stampa, l a provocazione 
di giugno ha suscitato clamo­
re, ma non è mancato chi l'ha 
giudicata una trovata plateale, 
un modo per farsi della pub­
blicità gratuita e difendere il 
proprio orto. «Ci manchereb­
be altro - replica Valentini -
che io non difendessi lo spa­
zio del mio settimanale, della 
mia azienda editoriale. Ma in 
ballo c'è un problema genera­
te, che riguarda tulli: là liberti 
di stampa, per l'appunto. Do­
po la mia copertina bianca ho 
avuto certezza che la questio­
ne è molto sentita e mi pare 
fuor di dubbio che, impegnan­
dosi in questa battaglia, L'E­
spresso è coerente con la sua 
migliore tradizione di impe­
gno civile». 

Valentini condivide, dun­
que, la crìtica di Veltroni? «La 
trovo giusta e fondata, ma 
fuorviarne rispetto al cuore 
del problema. Vorrei, allorché 
si affronta questo tema, minor 
genericità e maggiore atten­
zione nel distinguere tra anti­
chi problemi e rischi inediti. 
Veltroni cita due casi 0 silenzi 
su Cava, le campagne contro 
Falcone) e due giornali 
(.Stampa e Carrier* dilla 
sera), lo penso che, da un la­
to, il giudizio andrebbetiiver. 
sificato - ad esempio, Ira quo­
tidiani e settimanali - e che 
non andrebbe dimenticato 
chi qualcosa cerca di fare; 
dall'altro lato, non mi pare 
una novità che i giornali, la 
grande stampa costituiscano 
gruppi di potere, né ci si può 
stupire se oggi l'informazione 
costituisce la più formidabile 
leva di potere: effettivamente, 
oggi il «palazzo pasoliniano» è 
Il sistema dell'informazione. 
t e distinzioni e le situazioni 
reali diventano, quindi, Impor-

• tanti. La Stampa, ad esempio, 
è da sempre della Fiat, come 
ì) Corriere della sera è stato 
sempre espressione dell'alta 
borghesia. Nell'ambito dì que­
sto dato di fatto - la Stampa è 
della Fiat - credo di poter dire 
che it quotidiano torinese è 
stato sempre un giornale cor­
retto, non sospettabile, sem­
pre che non si pretenda quel 
che esso non può essere. Ci 
sono, poi, altre situazioni: co­
me quella di Repubblica, che 
fa caso a sé. Nel momento In 
cui De Benedetti ha assunto il 
controllo della Mondadori 
(che detiene il 50% di Repub­
blica, mentre l'altro 50% è del 
gruppo Caracciolo) l'autono­
mia del giornate è stata garan­
tita attribuendo al suo diretto­
re e fondatore, Eugenio Scal­
fari, l'undicesimo seggio nel 
consiglio di amministrazione. 
Del resto, le scelte e le simpa­
tie di Scalfari possono, di voi-

Ha 40 anni, non ne aveva ancora com- ha dubbi: il pericolo n. 1 per la libertà 
piutì 30 quando già dirigeva VEuropeo, di stampa si chiama Silvio Berlusconi, 
da 4 guida la navigazione de LEspres- signore della pubblicità. L'Espresso 
so, Giovanni Valentini accetta volentie­
ri di parlare dello stato di salute della 
libertà di stampa nel nostro paese, del­
l'allarme lanciato dalle colonne de l'U­
nità àa Walter Veltroni. Valentin! non 

vuole impegnarsi a fondo in questa bat­
taglia e Valentini anticipa: per l'I 1 e il 
12 novembre abbiamo organizzato un 
convegno a Venezia su -'informazione, 
pubblicità, potere economico». 

ANTONIO ZOLLO 

La copertina 
deH'«Espresso» 
del 26 giugno: 

[ uscita in bianco 
•:. per protesta 
: : contro il sistema 
££ pubblicitario 
r-i In alto Giovanni 
;.>;: Valentin! 

Questo spazio |> 
non è i n vendita ||f 

ta In volta, dispiacere a questo 
; o a quello, ma Utfùbblimente 
egli è uomo mentalmente e 
culturalmente libero. Infine, 
per parlare di casa mia, L'E­
spresso ha da 35 anni un co­
mitato di garanti al quali il di­
rettore può appellarsi, ne) ca­
so In cui sentisse la sua auto­
nomia minacciai» da pretese 
indebite dell'editore». 

t plausibile una sorta eli 
«neutralità» degli assetti pro­
prietari e degli sconvolgimenti 
che essi hanno subito con la 
progressiva estinzione degli 
«editori puri», al contrario di 
quel che tanti altri sostengono 
e di quel che 1 comportamenti 
quotidiani della stampa sem­
brano suggerire? «lo dico - re­
plica Valentini - che in una 
società come la nostra, empi­
rica e priva di ideali, tutto 
c'entra e tutto contribuisce a 
determinare situazioni di crisi, 
di rischio. E, tuttavia, mi pare 
che se uno scandalo c'è oggi 
nella nostra stampa questo sìa 
costituito dai giornali in mano 
pubblica e lottizzati da De e 
Psi. Il Giorno, il Mattino, la 
Gazzetta del Mezzogiorno: 
gli ultimi due, ad esempio, 
possono orientare più del 
Corriere della sera, perché 
agiscono In situazioni di mo­
nopolio (o quasi) dell'infor­
mazione. Non vorrei che il Pei 
si rassegnasse, rinunciasse a 
questa battaglia, Certo che, in 
linea di massima, sono da pre­
ferire gli editori puri. Però, so­

no anch'essi Imprenditori, la 
loro Federazione aderisce alla 
Confinduslria... Rusconi è un 
editore puro ma forse le sue 
idee <!i piacciono meno di 
quelle dì qualche editore «im­
puro». Il fatto oggettivamente 
preoccupante, per quanto 
non del tutto Inedito, è costi­
tuito dalla presenza massiccia 
del gruppi economico-finan­
ziari nella stampa italiana. 
Questi gruppi si sono (atti 
avanti soltanto per modesti 
obiettivi di manipolazione? Se 
così fosse avrebbero avuto più 
convenienza a comprare gior­
nalisti anziché giornali. Il fatto 
è che, grazie anche al contri­
buti statali, I giornali sono di­
ventati un affare, producono 
profitti, e questo pare a me un 
fattore positivo di crescita. 
Mentre il rischio sta nel fatto 
che i grandi gruppi possano 
strumentalizzare aziende edi­
toriali e giornali come pedine: 
ma per giochi più vasti e invisi­
bili che non le polemiche sul 
limiti di velocità.,.». 

Va bene, dobbiamo andare 
a cercare altrove il cuore del 
problema. Dove, Valentini? 
•L'autonomia, la libertà dei 
giornali, la libera informazio­
ne sono sempre e sostanzial­
mente garantite dalla coscien­
za professionale dei giornalisti 
e dalla salute economica delle 
aziende. Quest'ultima dipen­
de sempre più dalla pubblicità 
ed è qui - sulla pubblicità -
che si gioca la partita, Eccolo 
il cuore del problema, il fatto 

inedito sul quale concentrare 
sforzi ed iniziative». 

Partiamo dalla prima que­
stione. Negli ultimi anni si è 
discusso molto dei giornalisti, 
della loro credibilità in ineso­
rabile declino, Un collega pre­
stigioso e attento a questi fe­
nomeni, Giampaolo Pansa, ha 
dedicato al problema un suo 
libro - Carte false - che ha 
innescato polemiche roventi. 
«Ho sempre apprezzato le 
campagne di Pansa - dice Va­
lentini - ma questa denuncia 
aveva un taglio generico. In 
questo modo si alimenta dal­
l'interno una generate sfiducia 
dell'opinione pubblica verso 
l'Informazione, si fa torto a 
quelli che, anche sconosciuti 
e modesti, fanno il loro dove­
re. C'è una patologia della 
professione, credo che ci sia­
no casi specifici e non struttu­
rali di deviazione dall'etica 
del mestiere, non conosco 
"killer" su commissione. An­
zi, vedo ventre avanti una nuo­
va generazione di giornalisti -
parlo a ragion veduta per 
averne assunti io 12 o 13 - più 
preparati, più colti, con un'al­
ta coscienza civile di questo 
lavoro, che intendono come 
professione e non come sa­
cerdozio. E poi, la gente sì ac­
corge dì quando le cose non 
vanno: la crisi dei mensili sulla 
salute nasce da qui: hanno di­
mostrato di essere poco cre­
dibili.. 

Eccoci, dunque, alla pub­
blicità, alla individuazione del 

pericolo n* 1 per ta libertà di 
stampa. Per Valentini, esso ha 
i connotati di Silvio Berlusco­
ni. A proposito del quale, il 
direttore de L'Espresso se­
gnala un particolare sul quale 
riflettere- al contrario dei suoi,, 
antagonisti (Agnelli, De Bene- ' 
detti, Gardini) egli è partito 
dalla tv per dilagare in attività 
finanziane e imprenditoriali. 
Ma perché Valentini pone in­
nanzi a tutto la questione 
•Berlusconi e pubblicità», al 
punto da sollecitare il Pei «a 
passare - sulla falsariga della 
recente intervista di Occhetto 
- dalla protesta alla proposta 
anche in questo campo, e ri­
lanciare in grande la battaglia 
sulla pubblicità*? «Silvio Ber­
lusconi - spiega Valentini - è 
oggi il vero signore del siste­
ma informativo. Non importa 
che egli, con le sue tv, non 
faccia informazione tout-
court, il suo sistema è un pro­
dotto editoriale tipico (infor­
mazione più spettacolo) ed è 
- per le dimensioni raggiunte 
- il più grosso editore operan­
te sul mercato italiano; ma il 
fatto determinante è che egli 
raccoglie duemila miliardi di 
pubblicità all'anno su un fattu­
rato complessivo che sj avvici­
na ai seimila miliardi. E un fat­
to anomalo, che altera e mo­
difica il mercato, danneggia 
gli altri mezzi di informazione. 
Depauperati dì pubblicità, gli 
altn mezzi - in primo luogo la 
stampa - deperiscono econo­
micamente e finiscono col 
giocarsi autonomia e libertà. 
Si discute tanto del carattere 
strategico del polo alimenta­
re, e non vogliamo parlare 
della funzione strategica che 
ha la pubblicità? lo arrivo a 
definire la pubblicità il vero 
rubinetto della democrazia. 
Non faccio battaglie per di­
fendere i telai a mano, a me fa 
piacere che crescano il mer­
cato editoriale e quello pub­
blicitario, non si tratta di abro­
gare Berlusconi, ma di collo­
carlo entro dimensioni con-, 
grue. Vorrei che fosse chiaro: 
lo stimo, ma lo temo, una vol­
ta l'ho definito un genio fuori­
legge perché anche a giocare 
con le carte truccate bisogna 
essere bravi. E qui sta il punto. 
Berlusconi ha messo in piedi, 
con la copertura di forze poli­
tiche, un sistema televisivo 
che ancora nel luglio scorso 
l'Alta corte ha giudicato anti­
costituzionale; non deve fare i 
conti con alcuna normativa 
antitrust, e parlo di regole fi­
glie del capitalismo, non di 
Mosca. Ecco perché io non 
nego l'esistenza di altri pro­
blemi - assetti proprietari, 
concentrazioni, stato di salute 
della professione, gli intrecci 
tra l'informazione-potere e gli 
altri poteri - ma penso che la 
priorità, l'emergenza stanno 
nel governare politicamente e 
democraticamente la risorsa 
pubblicità. Verrebbe mai In te­
sta a qualcuno di lasciare che 
l'Agip o chiunque altri facesse 
quel che gli pare di giacimenti 
petroliferi rinvenuti, mettia­
mo, nella Val Padana? Se non 
cominciamo di qui, sono cer­
to, la lotta per la libera stampa 
rischierà di trasformarsi in una 
battaglia contro i mulini a ven­
to...». 

(continua) 

Intervento 

I dubbi di Scorsese 
e le eccessive certezze 
di Massimo Cacciari 

GIANNI RONDOUNO» 

L y articolo di Mas­
simo Cacciari 
pubblicato sul-
V Unità il 9 sei-

• • • » • • • » tembre merita 
una risposta, a cominciare 
dal titolo, invero ingeneroso 
e fuorviarne, «11 grande Ge­
sù, il piccolo Scorsese». Non 
si tratta ovviamente, né si è 
mai trattato nelle numerose 
polemiche che hanno ac­
compagnato il film, di una 
contrapposizione fra Gesù e 
Scorsese, Ira la grandezza 
del primo e la pochezza del 
secondo. Né Scorsese si è 
mai sognato di dare una sua 
versione dei fatti o una sua 
interpretazione teologica del 
mistero del Cristo. Molto più 
modestamente egli ha volu­
to riprendere e approfondire 
uno dei temi centrali della 
sua opera: l'educazione reli­
giosa ricevuta, nei modi e 
nelle forme del vecchio ca­
techismo e d'un cattolicesi­
mo preconciliare, in peren­
ne conflitto con la sua intelli­
genza e la sua esperienza di 
vita in una società, come 

?uella americana degli anni 
0 e 80, piena dì contraddi­

zioni, di perdita di valori, di 
ricerca di identità. 

Senza ripercorrere i suoi 
film né indagare la sua poeti­
ca, non è chi non veda che 
l'approdo a Gesù quale per­
sonaggio centrale e contrad-
dittono d'un dramma esi­
stenziale può essere il punto 
d'arrivo d'un percorso arti­
stico e umano sotteso da 
una sincera ansia di cono­
scere, di chiarire i propri 
dubbi, di mettersi in discus­
sione. In altre parole, Scor­
sese non bara, non segue le 
mode, non vuole scandaliz­
zare: la genesi del suo film, 
la lunga maturazione, gli 
stessi squilibri di stile sono lì 
a dimostrare il suo grande 
impegno, la sua totale parte­
cipazione. 

E chiaro che, ispirandosi 
al romanzo di Kazantankis, 
pervaso dì dubbi e contrad­
dizioni, egli ha sgomberato il 
terreno da ogni critica pre­
ventiva sulle sue intenzioni. 
Non già un ennesimo film su 
Cristo, una «insalata»'(come 
la chiama Cacciari) in cui si 
mescolano De Mille, Pasoli­
ni e Zeffirellt; ma un film sul 
dubbio e sulla contraddizio­
ne, un film sul paradosso pe­
renne delle parabole evan­
geliche e sul mistero della 
redenzione, ma anche e so­
prattutto un film sull'educa­
zione cattolica, sul divario 
sempre più ampio fra l'im­
magine della Chiesa e la 
realtà quotidiana, fra il mes­
saggio d'amore (generico e 
banalmente diffuso attraver­
so gli stessi canali ecclesia­
stici) e la realtà, concreta, 
tangibile, sofferta, dell'amo­
re. 

Da qui nasce il bisogno dì 
calarsi totalmente nella sto­
ria narrata attraverso ì modi 
e le forme del cinema con­
temporaneo abbandonando 
deliberatamente la stona tra­
dizionale, gli schemi del film 
cristologia, la veridicità dei 
fatti e delle parole tramanda­
te dai Vangeli. Perché solo 
questo tipo di cinema, varia­
mente praticato in prece­
denza dallo stesso Scorsese, 
poteva, nelle sue intenzioni, 
porre lo spettatore in una di­
versa dimensione spettaco­
lare: da accettare o respin­
gere, ovviamente, ma da 
non confrontare con gli 
esempi precedenti. Da que­
ste immagini, da queste se­
quenze da questi personaggi 
tratteggiati fuori delle regole 
della drammaturgìa classica, 
il discorso suo poteva affron­
tare particolamente e con­

temporaneamente quei dub­
bi e quelle contraddizioni, 
quei paradossi e quelle for­
me di pietà cristiane e di 
educazione morale, di cui si 
è detto. 

In questa prospettiva er­
meneutica, le cosiddette 
parti edificanti (come le 
chiama Cacciari) sono le 
parti più intense, demisti fi 
canti, paradossali, che toc 
cano nel profondo un certo 
tipo di religiosità (i «santini», 
il catechismo dei bambini, le 
piccole superstizioni ecc.) 
smontandone i meccanismi 
educativi, ma mantenendo­
ne i significati più autentici. 
Quanto ai «motivi grangui­
gnoleschi, miracolistico-
spettacolari, visionari» (sono 
sempre parole di Cacciari) 
che tradirebbero il lesto 
evangelico, sono essi che 
costituiscono l'asse portante 
dell'intera rappresentazione, 
ed è proprio attraverso dì es­
si che la complessità del di­
scorso di Scorsese si manife­
sta appieno. 

S ì tratta, ovvia­
mente, del testo 
dì Scorsese, e 
questo è decifra-

" » • bile e interpreta­
bile attraverso quelle imma­
gini e sequenze, quei perso­
naggi e situazioni. La gran­
dezza del film sta in questo 
uso intelligente, ma anche e 
soprattutto coinvolgente o 
inquietante, degli stereotipi 

.dei cinema di consumo al 
servizio d'un tema di straor­
dinaria complessità, E quan­
do gli stereotipi s'infrangono 
di fronte all'intensità dì un 
volto, alla forza d'una paro­
la, al significato d'un gesto, 
le contraddizioni del discor­
so di Scorsese balzano in 
primo piano (e possono an­
che sconcertare lo spettato­
re). 

Perché, è bene ripeterlo, 
l'ultima tentazione di Cri­
sto è in primo luogo il film 
della contraddizione, del 
dubbio, del paradosso. Non 
già tuttavia, o non solo, titilla 
contraddizione del Cristo, 
del dubbio sulla sua natura, 
del paradosso del suo mes­
saggio, ma piuttosto delle in­
certezze, delle angosce, def 
problemi insoluti del suo au­
tore (ed anche dì molti di 
noi). Sotto questa luce, il 
comportamento del prota­
gonista - incerto, contrad­
dittorio, pauroso, psicologi­
camente incongruente - non 
è soltanto il riflesso della 
«voce dì Dìo» che soffia dove 
vuole e quando vuole, e co­
strìnge Gesù ad agire in ma­
niera a volte inspiegabile; 
ma è anche lo specchio del­
la ricerca dubbiosa di Scor­
sese, l'immagine concreta 
del suo cristianesimo insicu­
ro, pieno dì molte domande 
e di poche risposte-

L'analisi dei film, che me­
rita a mio avviso un'aUenzìo-
ne critica non superficiale e 
un approccio meno sprez­
zante dì quello di Cacciari, 
richiederebbe ben altro spa­
zio. Qui ho voluto soltanto 
accennare a quello che ri­
tengo, non già il «messag­
gio» dì Scorsese (per fortuna 
non ne ha!), ma ì) nocciolo 
drammatico della sua opera, 
nella speranza che, fuori dei 
facili scandali e dette pole­
miche scontate, si cerchi dì 
coglierne la complessità e ri­
cavarne utili indicazioni a rì-
?uardo sia della figura del 

risto e del suo significato e 
valore, sia dell'educazione 
religiosa e dei suoi risvolti 
morali (e forse anche polìti­
ci). 
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• I C'è passata sopra l'esta­
te. Ogni tanto ci pensavo, e 
poi allontanavo il pensiero: 
troppo dolente e conflittuale. 
Ma ora, che si ricomincia con 
la vita di tutti i giorni, e i pro­
blemi di tutti i giorni, il tema 
proposto dall'ultimo libro di 
Elena Cianini Beloni, Amore e 
pregiudizio, (Mondadori edi­
tore) torna a mostrarmi tutte 
le sue facce ambigue, e la do­
manda di fondo: è vivibile un 
amore tra una donna anziana 
e un uomo giovane? 

Proprio qualche giorno fa 
un amico mi raccontava di 
aver letto su un giornale la de­
scrizione di uno sbandato, fi­
nito in un'azione criminosa: 
uno che era passato attraver­
so la droga, rifiutando l'inseri­
mento sociale, scolastico e la­
vorativo, un giovane fuori di 
testa, tant'è vero che viveva 
con una donna assai più vec­
chia di lui. Ecco, questa è la 
mentalità comune. Ed è la 
mentalità contro la quale Ele­
na Olanini Beloni ha scrino II 

suo libro. Per ciò vale la pena 
di leggerlo; e anche perché 
ogni libro di questa autrice na­
sce da un profondo ripensa­
mento della condizione fem­
minile, dalla capacità di co­
gliere nei comportamenti 
quotidiani, e perfino nei gesti 
più comuni o nelle frasi fatte, 
tutta la misoginia della nostra 
cultura. Ogni suo libro aiuta a 
«vedere», e quindi a provvede­
re, finché si può. 

Eppure, questa volta, con 
questo suo ultimo .libro, era 
riuscita a comunicarmi un di­
sagio intollerabile: perché? 
Sono anch'io tanto vittima di 
un pregiudizio assurdo da non 
saperne dire parola? O sono 
così vulnerabile, proprio per 
l'età, che non me la sento di 
rigirare il ferro nella piaga? 
Forse sono vere tutte e due le 
ragioni. Ma c'è dell'altro che, 
poco per volta, viene a galla. 
E allora vale la pena di riflet­
terci sopra, e di aprire la di­
scussione: troppo è il silenzio 
che è calato sul libro e sull'ar-
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gomento, come se il disagio 
che ho provato io fosse assai 
generalizzato. 

Dice dunque il libro che, 
mentre il rapporto fra uomo 
anziano e donna giovane è 
sempre stato ampiamente 
praticato, con il benestare di 
tutti (e, anzi, con una punta di 
ammirazione e invidia per co­
lui che, avanti negli anni, si 
prende una giovane per mo­
glie, o amante), il contrario si 
vedeva raramente. Alcuni casi 
storici ci dicono che In passa­
to rapporti fra una donna più 
anziana e un uomo giovane 
erano possibili in determinate 
circostanze (per esempio 

quando lei era una donna dì 
qualche ricchezza e potere, e 
lui un giovane di belle speran­
ze e squattrinato, e attraverso 
una forma di mecenatismo lei 
operava un certo maternage 
su di lui, ricavandone favori 
sessuali). Ma In passato la vita 
era più breve, e le distanze di 
età comprese tra quei venti e 
quarantanni quando, tutto 
sommato, si è ancora «giova­
ni» (aggiungo lo). E, secondo 
me. ciò che è conturbante, è il 
rapporto fra età profonda­
mente diverse, come avviene 
tra un uomo oltre la cinquanti­
na e una donna sotto i trenta­
cinque anni, o viceversa: per­

ché allora i corpi e le anime 
appartengono davvero a due 
diverse generazioni, a due di­
verse epoche e culture. 

In Amore e pregiudizio, la 
Gìanini Belotti ha raccolto le 
testimonianze di donne più 
«grandi» che hanno avuto rap­
porti, o relazioni, o amori, og­
gi, con uomini più giovani: e 
in tutte si coglie la fatica che 
ciascuna ha fatto per superare 
il pregiudizio, i timori vissuti, 
la vergogna dì trovarsi in una 
situazione tanto anomala. E, 
anche gli sprazzi dì felicità, di 
appagamento sessuale, trovati 
inaspettatamente, dopo una 

vita con uomini sessualmente 
egoisti, accanto a giovani ap­
passionati, teneri, non ancora 
mineralizzati dalle leggi spie­
tate della virilità. Eppure, nella 
coscienza di tutte era presen­
te l'avvertimento: questa è 
una parentesi, qualcosa che 
rubi alla vita, e il rischio dì 
uscirne umiliata a morte è im­
minente e quasi inevitabile. 

E allora? Allora, ancora e 
sempre, non si può che con­
statare l'inferiorità della don­
na, relegata, qualunque sia il 
suo potere spirituale, a essere 
comunque oggetto di deside­
rio, finché l'età glielo consen­
te. Poi, più niente. Ma, per un 
altro verso, tutto questo indu­
ce a constatare come i rap­
porti tra uomo anziano e don­
na giovane siano solamente 
rapporti di potere: ed è poi 
così apprezzabile un amore, o 
una convivenza, basata sul 
predominio e la sudditanza? 

Cosi, forse, non è conqui­
stando un diritto che è sem­

pre stato solo maschile che si 
raggiunge la «felicità*. Non è 
detto che godere dell'ingenui­
tà e della carne fresca (altrui) 
sia un così appagante privile­
gio. E chissà se è vero che ci si 
può incontrare davvero, uo­
mo e donna, al di là delle dif­
ferenze di età, classe sociale, 
razza, cultura. Anche questo 
mi sembra un rozzo pregiudì­
zio maschile. Perciò rispetto 
quelle donne coraggiose che, 
oggi, sanno infrangere un ta­
bù avvilente. E apprezzo il va­
lore di sfida e dìsvelamento 
contenuto nel loro comporta­
mento. Che mi sembra, tutta­
via, un gesto emancipatorio: 
cioè ancora un'imitazione del 
modello sessuate maschile, in 
via dì superamento. E in vista 
dì quel sole dell'avvenire che 
sarebbe un rapporto senza 
giochi di potere e crudeltà, 
ispirato invece a una sincera 
amicìzia tra uomo e donna: 
spunterà, questo sole, un gior­
no, sul nostro orizzonte? 
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